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I. 

ATTIVIVÀ SOCIALE 

i\bbenchè nel 1909, celebrandosi il XX\/ anniversario dclln 

roncli:izione della noslrn Sociclù, fosse stnla publicala un'ampia 

e purlicolareggiala relazione dettala dal Segretario Fnmcesco 
Bc:ibudri sull' alli\1itfi sociale in quel periodo cli tempo, l'odierna 

Direzione non volle <1!1cnclerc che pnssrissero nitri venticinque 

anni per una nuo\ia solcnnilfi co111rne111oralivn, ma decise di so­

lcnnizmc il suo XXXX mrno di vila e publicme una nuova 

complela Relazione della sua a!tivilà sociale pe1· moslrnre già 

oçrni nlle consorelle provincie italiane quanto l'Istria, provincia 

piccola, pl'Ovincia povera, colle sole sue ìorze, senzn nulla chie­

dere n9li altri, abbia saputo (\iire nçJli sludi storici in questi olio 

lustri cli studio e di lnvoro impron!a!i sempre alle pHt alle idea­

lilù nazionali e palriolliche, e ciò sollo gli occhi vigili e sospet­

tosi clell' i. r. censma austriaca sempre ostile acl ogni nostra 

manifestazione patriottica. 

E se guardiamo le nostre publicazioni conlenute negli ,, /\lii 

e Memorie ", e che rapprese11lrn10 la manifestazione pili impor­

!rmle e più proficua della Società, haV\.'i ragione di esserne vera­

mente ol'gogliosi. In quesfi lJ.0 anni , 11011 ostante l'interruzione 

imposta dallri grnndc rJucrr..1, vennero public<.iti 36 volumi in 

14.956 pùginc. Di queste, S.760 pé1r1inc contengono Memorie 

originali - com1Jl'esc sollo 157 li(oli e divise fra 53 autori -

e 5.3LJ.6 pa gine di Documenli divisi in 36 litoli; a cui si deve 

aggiungere una ricca serie di f-\ppunli, Notizie, Biograìie e Re­

censioni. 

Colla ìine del 1852 il l(andlcr si era visto cosll'ello n so~ 

spendere il suo periodico settimanale ,, L'Istria" per mancanza di 
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collabor<1tori e di abbonali. r, sost i fuirlo, era seria a Capoclistria, 

nel sctlc 1nbre 1867, ,, Ln Pro\1 i11cin dcll'lslric1 ", publicc1zione re­

datt,1 da Nicolò cle Madonizza. Mél qu es l,1, dopo brC\1i arlicoli ciel 

J{andler, del Lucinni. riel De fr,mceschi, e eia ullimo di Pc1olo 

Ted eschi, mIeva nbb t1nd orrnto quasi lotnlmenle il campo degli 

studi sto r ici per curare in particolar modo ~1\' inleressi comme r­

ciali cd ngricolì spcc inl111cn!e dopo il 1870 qtwndo clii.,•cn11e l'or­

gano della Sociclù ,1grarin islriana. t\nche le publicazioni cli C. 

Comhi, T. l.ucìani e le ,, ;\'ole sto rich e" del De Fr,111ceschi publi­

cale nel 1879, abbenchè l<.l\'Ori in mol!:1 pal'! e prcg e\'oli, co111i11-

ciav c1 110 ad essere piulloslo anliquale e non offrivano le armi 

elle orn 111 scienza sloric:1 esiçie\1<1 a combntlcre c:on successo 

la nwrea sl av,1, quando scrittori s!Jvi e sl<wo ìili , élpp rofittando 

del\' incel'lezrn deliri noslrn storin provinciale per rnancanzn di 

documenti. lra\1 is,111do e fnls.111do a loro vantaggiv qli cs islcnli. si 

credci•élno lt-cilo cli venii-e nlle conclusion i le pili nssu rcl e sul 

conio dellc1 nostra coltura cd ilnliélnilù. Ecl in questi libri si pot(: 

leggere frr1 I ' nli1·0 che In pop olazione primi tiva c!ell. Is iria fosse 

di or igine sbva, d1e l'ls!ri,1 fosse pnrle del rq1110 cli Teuln re­

gin.t cleçJ li Illiri, che nel c:uol·e ci el i" lsl ri,:i fosse e:-islilél a Pisino 

la zupani;i croatc1 di Pesenla, che ngli ;ipostoli slavi Cirillo e 

i\ìeloclio spettasse il \'<lttlo di nvci· intrndolto nel!' lslri .i il cristia ­

nesimo e con esso la lilu r9ia gl ngo liticil; che un' onda la slavz: si 

fosse rìv ersaf;:1 sull' blri,1 cliii monte al 111arc sul principi,1re del 

seco lo Xli, cli modo che, quando \'i posero piede i Venezi ani, 

\ 1i lro\'arono un'lslric1 tull n s1"v11 e che appena allora cominciò 

ad apprendere il dia lei lo vcnezi11110. i\ ln e' è cli pili. Lo s i esso 

çJoverno nustriaco nel giugno 1848 in un proclnnrn in lin gua 

crnalu e slovena dirello ngli Slm1i dcli' Istria, nel 111cnlre li ec­

cil t;i v.i a perseverare ncll' avila icdellù \1erso I' 1'uslria e ;id op­

pol'si co n ogni ener9iu alle men e sep1.1r;:llisle degli Iliilinni, 1·icor­

clavn loro che .. ii Litorale, prinrn che i \le11eziani se ne impos­

sessassero, era {111!0 slct\'o, e che Venezia lo nve\1 a in péll'ie 

ilnlinniz.za!o ". In una ,, Storia dei san li Cirillo e :\'\l'!od in " pu ­

bli caln nel 1861, un prnfesso1·e dcl!'L' niversiiù di P1·aqa non si 

pcritavél cli nsserfre che, cli [e111po dc:ll,1 loro cO ìWLTS ioni..; per 

mezzo dei ramosi clelli santi, gl' I sir iani l'ossc:ro soçJgelii ,11 prin­

cipe 1110\'éHIO PorfFl ! ! 



Nè punto confortanti per noi erano le nozioni che gli Italiani 

mostnivano cli c1vc re del noslro paese in un pe 1·iocl o quando la 

Socielù geografica nwnclavu eia Romn il suo çJiornal e al Sig nor 

Nicolò Riz zi a Po la in Dalnrnzi a, ,11 Signor Giorgio Cobol ri Capo­

dislria in Dalmazia; ed un giornale com merci.ile di fl·\il ano spie­

gélvél ai s uoi lel lori che I' lslriél e ra la parte nHl l' il limél la qual e 

ne l\' in lerno s i chi amava S tiria. Anco ra il 4 gi ugno 1907 Riccardo 

Pilieri scr iv eva da Roma a G. Pilacco: ,. Mandami gli alli 

necessarì pe r is truire gli c1111ici che san no di noi po co o niente"; 

e Felice Benmili, emigra to a Roma clunmte la gr and e guerl'él, fu 

lal111enle nvvililo ed aclcloloralo ne! vedere l' ignornnzél dominante 

in lutti i celi soc iali sul conlo d e l nost ro pu ese che publ icò nel 

191 8 ,.L' Is tri a ccl il diritt o d ' Italia ". 

Do po il 1867, la Giun lél prov in ciale islr iana co ll e clolaz ioni 

posle a s ua di spos izione da ll a Dieta prmdncia lc neg li annLwli 

b ilanci, oveva iniziatn I.i creazione cl' una Bibliol eca e cl' un t\r. 

chivio storico provinciale, ecl flveva a ffidalo a Tonrn so Luciani la 

lrascrizion e dal l'. Arch ivio cli S ln lo di Venezia dei cl ocu 111enli 

riguarclan1i le relazioni del\' ls lri n col In Republi ca. A ques to ma­

teria le s i aggiunsero i manoscritti cie l l<and le r su ll 'Ist ri a passa li , 

dopo la di lui mo rie , in propri e tà de ll a provin cia. 

In pari te mpo s i erano in trapresi de gli sc avi nell a necropoli 

preistorica di Vermo (presso Pi sino) per cura cieli' i. r. Governo; 

Ma la re lativa su ppellettile pre is torica ~1eniva mandala tulla a 
Vienna. Anche i noslri rec e ro vnrì ass c1ggi qua e 1ft co n buon 

successo: e quindi la Giunl,1 provi nc i.:ilc iniziò a sua volla degli 

scav i pili cslesi e s is lemalic i nella necropoli preistorica dei Pizz11ghi 

(presso Parenzo) che s i mostrava ric ca di lombe. 

Quesl i fa lli ci dimostrano co me nel! ' ls lria s i a nda sse in 

quegli anni ridcslanclo l' am o 1· e per le rice rche sto ri che . Ed crn 

difatti ge ne ral e il desiderio che sor·gessc un'A ssociaz ione, la 

quale mcll esse in valore il vistoso nrnleriale che s i era andc1lo 

1·aduna11do, cliscipli1111ssc le nuove ri ce rche e raccogliesse ntlorno 

a sè tutti gli s tu diosi cli s toria pnll' ia pe r public are le opere 

nuove, le qu a li, se eia un I.il o clovev<.1110 servi re ad illusll'élre la 

noslra s lo ri él 1>rovi ncialc, dovevano ct ,ill' a lt ro dim os lrn re la fa lsilù 

delle insidiose asserzioni dei nemic i della noslrn co ltura e ci• 

villà. 



252 ___ __cBccEccR.c..N_A_R_D_O_B_E_N_'U_S_S_I ____ _ _ _ _ (_6)_ 

Dietro invito dcli' assessore provinciale An dreél Am oros o si 

for mò per tanlo ne l 1883 un Com il nlo per la c reazion e cl e lln 

,, Società istriana di archeologia e storia patria" co mp o::-,lo, ollrech è 

cl' Andrea Amoroso, di Bernnrdo I3enussi,· Giovanni Cleva, Ca rlo De 

f rancesc hi , Felice Glezer, Angelo Marsich, i--\nl on io Scampicchio 

e Ni co lò Rizzi. 
L'appe llo cie l co mila lo in co nlrò larghissi mo ìavore , così da 

n1ccogli el'e in brevissimo temp o la sot tosc rizi one di 11 6 soc i. 

L'Aduna nza coslil uli v;:i generale [u convoca la 1.1dclì 24 lug li o 

1884 il Pnrenzo , ed in qu es ta ìuron o vot a ti gli St at uii ed el e lle 

le cariche socia li: Andrea ,"i moroso p1 es iden le, Giov. Ca nciani 

vice-pres id e nle , Marco Ta ma ro se gr e tario , Guid o Bec ich ca ssi e re, 

Be rnardo I3e nu:;si, Nko lò Rizzi, Domenico Pulgher, Gi useppe Vas­

si lich , Giuse ppe Ver~o tlini dire ttor i. 

OiJ molli la coslitu zione della Socielù fu accolla co n un 

ce ri o sce lli c ismo. Si diceva essere il solito fuoco cli p ,1gli a. In 
quell a vece es sa pol è affermarsi, co ns ol ida rsi e prendere uno 

sv ilupp o se mpre magg iore. Ma se polè o ll e nere qu es lo, se po lè 

affe rm arsi , co nso lidars i e se mpre più prog redire, oltre a lla co ­

s ta nte cooperazione di alc uni st udi osi, ed all a volon te rosa part e­

cipazione dei soci che non mancaro no nrn i a!l'i1wilo de lla Dire­

zi one, - ed oggi s up erano i 230 -, il merito nrnggiore lo 

e bbe la Giunla provincic:d e islrir111<1 , la quale, cons cia dell'i mp o r­

l11nza degli studi s to rici s pec ia lm ent e in qu el periodo di lo lle 

nnz ion al i, ve nn e con la rga mano in ai uto della nove ll a Società 

giù nel suo inizi o, e più lardi, in purli co la r modo qu a ndo gl i 

scavi di Nesaz io rich iesero un maggior co ntri buto. 

S i ìu perciò che l'art. 24 dello Sta tuto st abili va che in caso 

cli sciogl im en to ,, tutte le collezioni de ll a Socie tii passassero in 

prop ri e lù della Provinc ia d'Istria rappresen tata cl nll a Giunta pro­

vinc ial e ". Sin o all ora però lutla l'ammi nistrazione del pcllrimo nio 

socia le. compres i i muse i, restava cli esclusiva pcrlinei1za de lla 

Di rez io ne della so ci età s enza cilcuna rcslr inzione o d ingerenza 
da parte di a ltri fa llori. 

I due pri mi quesiti eia r iso lversi dalla n uova Direzio ne si 

furo no qu e llo l'ifl ellenle la publicazione di un orgm10 sociél le, 
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e quello rifleltente i musei. Riguardo élll' organo sociale fu siélbi• 

lito di publicare annualmente un volume di Atti e Memorie con• 

tenente gli atti della Societc:ì, memorie origiirnli, documenti ecc.: 
in tal modo si rendeva possibile agli studiosi delle cose patrie 

di publicare i frutti dei loro sfuclì senza aggrnvi di sorte. E giù 

per il 1884 vide la luce un rascicolo unico, e col seguente anno 
il vol. I (a. II, 1885) e così di seguilo. Riguardo ai musei, 

il suo titolo di ., Socielà istriana di archeologia" determinava 

nellamenle lo scopo principnle che la Società si era prefisso di 

raggiungere. 

Fra gli archeologi d'allora v'erano in tale riguardo due 

correnti: chi voleva un gnmde Museo che racchiudesse tuffa la 

suppellellile scavata in un largo distretto, chi piccoli Musei si~ 

luali nei centri abitnti 11011 lungi dulie necropoli. I primi volevano 

un grande Museo zi Trieste ove si rnccogliesse lutlo ciò che de­

ri\iava, oltre che clé.1 Triesle, anche dal Goriziano e dall'Istria. Nella 

nostra Direzione prcvulse in quella vece il principio di piccoli Mu­

sei regionali, e ciò non solo per speciali ragioni scienliìiche e lo­

c,ili, ma sopra tuilo ,1Hinchè il nostro mntei·iale storico per noi 

così prezioso llJ ll es ulnsse in altra provincia ad arl'icchire altri 

musei. E fu siabililo perciò di crenre un Musco regionale a Parcnzo, 

nllorn il capolt1ono della protiincia, sede della Giunta provinciale 

e della Sociell!, ed o\1e gli scavi dei Pizzughi prnmellcv,mo riccn 

suppelletlile archeologic;:1. 

Questo museo doveva servire per lu!lo l'agro giurisdizionale 

parentino, ed ebbe presto un notevole incremento perchè, non 

cssendo\ii ,illro museo nel!' fs!ric1 , in questo \iennero collcc,ifi 

provvisoriamenle anche gli oçrne!ti provenienli délgli scmii ìalti 

nelln necropoli di Vermo per conio della Giunta provincb le, gli 

ogge lli del museo Scampicchio cli Albana dal prnprietmio dom1li 

alla provincia, ed inoltre i doni di singoli municipi o cli persone 

prh1a[e. 

E. qui \'a duopo l'ilevare come il sorgere e fiorire clell,1 no­

slra Societi'i, il buon successo degli sca\1i dei Pizzughi, di Verme 

e in ,ilfre localilf1, e cl il resoconto che se ne faceva nella publica 

stampa ave\1a110 destalo fn.1 i nostri comprovinciali un vivo interes­

samento per le cose preislol'iche; e molle furono le ricerche 

fnl\e da privali a slDbilire l'esistenza di singoli caslelliel'i fino!'a 
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ignornli, e mollo rnnlerinl e arcnico \IeIrne scopcrio nei numerosi 

assagq i falli qua e lù. materiale che in buona pal'[ e venne .:Hl arric­

chire, come fu clcl\o, il 1\ luseo di Pnren zo . L a noslrn Soci elù. 0\1 l' 

9li sc ;w i inizinli er;rno più pron1 ellc 11li , 11 011 mnncò di \'C llil'L"' in 

so ccorso con assegni di di:nnro. Dippill la Jh)Ssihi li! ù di pll · 

h licn r e il [ru ilo clcllc loro ricerche negli 1\l!i e 1\kmori e senza 

11çr~i l'tl\iio cli sort e persu élse molli .:i11rnnti delle cose pa!r ic [I de­

dic<1rs i con ma çigior in lcns ilù e pront !o açili sludi st orici , sapcncln 

che 11011 reslcrcbbcro ign ornli e che l e lo rn l'alichc non ri nW I'• 

1· e bhern se nza co111p e11 so . 

Frn gli srn vi ricorcler e1110 in par l i colé1re quelli pi·utk ali nei 

pressi del castelliere di \l flfanol'a di \lcr!cncglio, ove s i ri nvennero 

molte ossn e corn.1 di cen1 0, alcune pi e !riìic,1te, cillrc lal' Ol'<ll c a 

guisa d ' u[ensi li domcsli ci. e que lli falli in urrn cal'a pressa Ahrc_f[a, 

ove nel 1896 s i lrov,1ron o dei r es ti de tr f.lcplrns primige ni us. 

Qu es ln \1<11·i e!fi di scope !'!c ,1 1·che o!og ichc c1p e1·se u1 1c1 nuov a 

pngi1rn nella sto ri a de lla prov incia clell' fslria. D'al l ora in poi l a 

nostr,1 storia non in co minciò più, come si us,1w1 sino allora , 

co \1<1 conquisia romana, 111a risalì a molli secoli pili ndd ielro , 

fa cendo prece der e a li' epocu ronwn.1 l'epoca pre-romana o epoca 

prc-istorica. Studiando il materiale l' icm•.1to ei a quesli s c<1vi, abh inmo 

polu[o \1i\1ere p.ai- lc dell a vila cli que i popoli primitivi ch e c1bita­

l'OHO l e nostre lerrc, conosce r e le lo ro mli écl indu sl r i e e cb 

queste co nchiudel'c ali' ,1fl"i11ilù storica co!!e popol azioni c unanec 

del la necropoli di Esle, ccl abbi amo potulo ved ere i loro com­

merci esles i eia un ln lo sino a Tara nlo . cl11II' nl lrn ne l Ionio s ino 

nll e ce sie grech e. 

Deves i ancorn .:1gg iu ngcre che coll e mon et e e mednglie pos• 

sedulc dalln Socielù e con all re 1611-6 avulc per 1nei:,:o di T. 

Luciani, s'iniziò la cre;:1zionc cli un Afrdag/icre provinciale, alla cui 

clussific;:1zione <1llese colln sua pc1·izin il noslM benemc ri lo di~ 

r ettore t\. Pu schi . 

Ben presto nuove scopcri e .i llc1rfJ<1rono l e nostre cognizio ni 

s1111' epocn pre isto rica. 

Da va r io l empo l"rn i cu ltori ùellu sieri<! I·011H11w e1,1 vivo il 

desiderio cli preci sare il sito del!',, oppidum Nesatium" di Plini o. 
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Si 1rnsconclcva forse l' ,rnlico nome di Ncs[l\illrn nel nome di 

,, \lisazc" che i lerrazz,rni di i\ltun1 (pre s so Pola) d8vrn10 ad un 

casl e llicre nelle prossime vicinnnze, nome che \' i. r. governo 

~111s[r iaco avc\1a lcnta[o di sopprimere col sosliluirgli nelle sue 

rnrte rnili[nri e polilichc il generico norne s\zivo di ,, Gracl,u" 

signiìicanlc ,, ro\1ine "? 

Tulle le prnhabillù sfm1<1no per \lisnze, e perciò la Socielù, 

cl' nccorc!o coll,i Giunta provi11ci<1lc, decise di tcnlc1nii, nel!' agoslo 

e sclicmbrc ciel 1900, alcuni ,1ssaggi. f\vcnclo questi supcralzi 

ogni c1~;pcll;diva, d<1 quell'anno gli scmd furono continunli con 

nrnggiorc intcnsil.'1 e li:irghczrn dietro un piano prestabilito, 

sollo ln direzione d! P1 . Puschi, sino ,illa dichirirazione della 

guerra. \lcnncrn ripresi nel 1922 sollo la direzione di P. Slicolli 

con un contributo dei I' . go\H'l'llO: poscia il r. governo li volle l'i­

scrv<lli u s(·. 

Il risult ato l'u sorprendente . Non solo si polè nccer!.:11'e 

essere quello \'C'l' <:menlc il :oilo dcli' anliw Ncsazio, o\1c gl'Isli·iani 

col loro re Epulo opposcl'O l' t1!1i111a di:c-,tH'r<lia re sistenza nllc 

legioni romnnc (:.1. 177 ,w . Cr.), mn si polè slet'l'rl!'C nnchc buo­

n,1 parte elci!',, oppidum romallU !il ' ricord<1!0 dc1 Plinio . I Ronrnni 

11011 inccndi8!'0!lO e spic11rn1·0110 <il suolo Ncsoz:io, come ave\.rc1110 

1·,1[10 di !'.lui ila e 1:,1\1cri,1, ma lei riedificarono, e l' abil,1ro110, in 

ç1uisn clic po lè avc- 1·(' nol'id<1 viL1 municipale - r~cs Puhlicu 

l\csaclii:-mtrn - , come si le ~; gc ncll ' ci r ;1 \iolil'J dcdiczd<1 clzi quegli 

oppid11ni ali' imperalo re Gorc\iri110 (a . 238-2.'.:-ll-). 

lnoll re v<:'trne mes:rn alln luce la sua \'US!<1 Necropoli che ar~ 

l'i\>av11 colle sue più anlichc lo111bc nll' 800 rivanti l' ern \1olgure. 

Di piìt, come m<ilcri,1le cli coslruzionc, e di 1·eci11li1zio11e cli qucs!c 

lombc, si ebbero num~rnsi pezzi di piclrc1 sculla (ollrc ad un,1 

scllunlina, e molli di propoi·zioni nole\io!i) i qui1li pC'l' la loro 

ornamcnl,izione app<.lt'!cr1Tbhcro ;:lii' cporn 111icc11ca o prel'ltcnica, che 

risale 81 mille av. l ' er'1 vol~Ji1.l'C. Ed ,rnchc i frnmmcnli di slaluc· 

i\•i :-i1wcnuli ricordnno 1110ll0 cln vici!lo i rnislel'i che in quei se~ 

coli lonlani \ie11ivn110 celebrnli dJlle popolf1zio11i abilnnli sulle 

isole e lungo le cosle del!' Egeo e confernwno le ipolesi cledo\lc 

d,1lln loro ornJmenlnzione. 

Da !n li sc0pc!'le è lecito dedmre l' esislenza nella noslra 

prnvincin di un'epoca c1nlerio1·e alla preistorica, cioè di un' epoc<1 
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micenea o pre-cll enicn : o per lo mc-no I' csisle 11 rn a Nes.:1 zio di 

una Jaltoria pn'-ellenica che ve rrebbe a confermare qutrnlo Erodolo 

ed il Pse ud o-t:\r islol ele sc ri sse l'O d'un mcrcn lo nel goHo t\drinc o 

presso l ' Istria 01,,ie iiffluivano le merci dalln Scizia e dnll ' Egeo 

trasmesse dn popolo a pop ol o. ecl i11ol! r e i \·i ni cli Tt1s os, Chio~. 

Dclo e l e anfore corc ircsi. 

1\ll e necropoli de i Pi zzughi e di Nesazio clevons i a ggiu ngere 

due altr e di mino!' impol'lnn zn, que!l a di P olc1 e quella di Pin­

guenle. La necropoli di Pola lro\1asi a· piedi del Campidoglio fuor i 

delle mu ra; ma di essa poco si polè scavm·e perch è tutta co­

perl n cl n fabbricali. L a necropoli di Pinguente è vastissim a. Dai 

piedi ci e l caste ll ie re di Pin guenle s i allnrg.:-i lungo ln slnul a che 

mena a Rozzo (o ve trovasi la con irad,1 deno1Hi11ala Ronw); ap­

JH1rlic 11 e petò ai bassi tempi de!!' imp ero. \l i si lrov,1ro11 0 nume ­

rosi schelelri, o recchi ni d' Ol'O e cl i brn nzo, perle cli vetro, fibule 

e spilloni di bronz o. lnnc c e co l lelli di l' erro, ierri da cavt1 ll o 

maggiori di ·1 uelli che s ono in uso oggidì. Ln vas!ilii de ll a ne­

cro poli ci moslrc1 come qu ell a region e rosse fill amc;ilc nb i!a!c1 

durante tutl a \' epoca dell'l mpern. 

r-\ ra ccogli cl'e iutlo il r icco ed in:por(nnle 11H1lcri.ile derivalo, 

e ch e s a rebbe per de rivare dng!i sc avi di Nes.izio, i11 aggi unrn 

alla suppellett il e arc heol ogi ca e s!orica c!i Pol,1 e del suo 

nmpio agro giurisdizionc1le , Ili s labi lil o, previo .:i cc orcl o lrn h:1 

Direzion e delln Socie lù, lo Giunia provin ciale e il Muni cip io di 

Pola, di cr ea re a Po la un secondo Musco reg ionale. Quest o ru 

so lenn e me ni e in a uguralo co l lii o lo di ,, Cfrico Museo di Pola" i l 3 
ago sto 1902 . 

In relazion e r:g li scavi di cu i si l'ecc sinorn menzio ne, sia 

ad illusl rnr li, si a a por!'e in pi ena h1 te le co ndizi oni s torich e di 

lul lo qu e l pe ri od o ar cheologico, fu pub li cal a ne fJ li {), lii e i\-ìemo ­

r ie , l'or gano de lla Socie là, un a s erie di sc ri l!ì di: C. Gre9orn!!i, 

Un. 46; Il , 219; Il , 199; IV, 4d9; - T. Luc i ani, Un. 35 ; - l' . 
l(andle r, I! , .) ; XXI\/, 20.5; - ,1.\ . ,, moroso, Un . 53; \J, 26!; XXIV, 

191 ; - A r usc hi 11, 255: XIX, 26 6 ; XVII, 367 ( il Li mcs iialic u~ 

orien lal i s); XX I, 3; XX I, 265 ; XXX, I; - E. Fi·aucr, IV, 459; -

F. Sa lata XV, ' '5 ; - G. Pi tacc o XV II, 140; - A. lve, XVI II, 

161 ; - l'. Siico lli , Xl ii, 375 ; XVIII, 12 1 ; XIX, 27 1; XX I, 20 3 ; 

XXI, 223; XX IV, 219; XX IV, 211 ; XXI V, 2 19; XXX, 77; X XX, 83; 
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XXX, 135: - A. Gnirs, XIX, 225: XXIV, 49: - B. Schiavuzzi, 

XVIII, 148 : XXI, 235: XXI, 299: XXIII, 22; XXX, I 97; XXX, 207: 
- D. Rismondo, XXIV, 352. 

Ma non meno ricchi di ri s ultflti , oltre gli scavi praticati nelle 

suddelte necrop o li , si furono qu elli iniziati giù ne l 1889 nella 

basilica eujrasiana sotto la dir ez ione del canonico P. Deperis e di 
A. Amoroso. 

Non s olo vi s i potè acce rt nre, colla div er sità ci e l mosaico 

e colla diffe re nza di livello de i relaliui pDvimenti, che la ba s ilica 

euìrasiana (inalzata dal vescov o Eufra s ia fra il 540-50) fu ere tta 

in massima parte sul le rovin e e s ull e fondamenta d'una preesi­

stente basilica (la basilica pre-eufrasiana) , ma che qu es t' ullima 

aveva asso rbil a buona pari e ci eli' ar ea ci el i a basilica cristiana sorta 

ai !empi di Cos ta ntino dopo l'ed itto di Mil ano (a. 3 12, - basi­

lica costantiniana - ), e che qu esta basilica cristiana era un allar• 

gamento de ll a .. ecclesia Jamiliaris ", della s<1la cioè o del triclinio 

ove solevano radunarsi i fed eli durante le perse cuzioni a cele• 
brare i loro mi s teri religio s i. 

Ma la scope rta principal e s i fu che, con prove irre fraga• 
bili , si polè dimo s lrare avere avuto l,1 chiesa di Parenzo proprio 

1•escovo s ull o sco rc io del secolo fil nella persona di S. Mauro. che 

s ubi il martirio sotto l'impe ra to re Vale riano (a. 253-260). Con 

questo accertamento storico venivn sfa lata l'opini one, di ve nuta 

si no allora ormai tradizional e , che i vescovi dell'I s tria datassero 

appena dal 524, dal tempo cioè de ll'imperatore Giustino e del 
re Teodorico, e crollava in pari te mpo inesorabilm ent e lullo l' e­

dificio co n tant a artificiosità e malafede crealo e sos lenuto dai 

Glagoliti c i, i quali voleva no che eva nge lizzatori d e ll ' Is tr ia fo ssero 

s tati i loro aposlo l i moravi Cirillo e l\r1e todio. 
Con a lcun e lapidi, scolture ed a llri ogg e tti ritu ali del sec. 

VIII e IX s · iniziò nell'atrio de ll a basilica eufra si E1 1111, a deslrn, 

il Lapidario cristiano. 

Gli scav i pra ticati nel!' epis'copio c i mostrano co me esso, 

quando lo cos truì il vescovo Euìrasio, era n due piani e !ermi• 

nante in Ire absidi e con un ' ampia sa la ne l mezzo. 
Anche le sco perte ne ll' Eufrasiana vennero accompagnale da 

una serie di memorie che s tann o in r~l azione pili o meno di­
reltn con esse ne l campo de ll' archeologia cristiana. E lra queste 

Souiuti\ iHt riaml ,\i arcli . u sloriu patl'i11 Hl2:; (A11 1111b.L X LH - Voi. XXX:Vll) 17 
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sono da rico rdare le pu blic azioni di: Giov. Cleva, Un. 15; -

D. Pulgher, Un. 31; - A. Amoroso, VI, 489; X, 504; XIV, 90; 

XIV, 101; Xl\/, 117 ; XX IV, 173; XX IV, 180; XX I\/, 185; - P. 
Oep eris, X, 191; X, 479; XIV, I; Xl\/ , 395; - Er111. Grisar, XVI, 

391; - A. Pog alsc huig XVII , 494; XXVI. I; - A. Gn irs, XXI\/, 
3; - P. Slicolli, XX IV, 21 1 ; -· O. Ris111011d o XXI\/, 352; - A. 
Ta111 arn, XXIV. 347; - F. Babudri XXXII, 13. 

Ai 20 se llembre 1895, in oc casion e del IX cong ress o, Pa. 

renzo e bbe l'onore di ospitare l'illustre prof. Orazi o Marucchi. 

disc epo lo predil eflo del Dc Rossi, il quale, im.1ilalo, venne da 

Ronrn per sludiare perso nalm e nte la basilica eufrasi ana di e lro le 

nuove scoper te e prese nziare al congresso sociale. In queslo il 

.\farucchi tenne una conferenza ,, Sulle basilich e cri st iane cli Pa• 

renzo ·· (Xl, 544) c he ne lle sue co nclusioni fu un t1ero trionfo per 

la Sociel.'1 nos lr a e pe r i nosf ri du e in s igni ed ins tancabili ar• 

cheologi P. Dep eris e A. Am oroso. Il Mnrncchi pol è consta tare 

che il gruppo cli edifici crisliani scoperti a Parenzo e rnno di 

una s traordin a ri a irnporl a nza archeologica, così da non lrova re 

risconlro che in S. Cl e mente a Roma, per cui si co ngra tulava 

viva ment e coi due sull odali s copritori e con la Socie ti:ì s torica 

is triana. 

Anche nel so ttosuo lo dell a cripta basilicale di Cittanova s i pra­

licarono degli scavi per cons lalare l'es istenza cli un pm1imento 

musi vo de ll a più an ti ca bas ilica del secolo VI. In quella occa , 

si one fra le lastre del pavim e nto di cop e rtura s i ri1wennero nu­

merosi pezz i di pie lra scull a di note voli dim e ns ioni che datavano 

dal VI al IX sec. e ch e giace~iano lì cnpovolli. 

Che s iHatli s tudi archeologi ci non pas sassero inosservati 

nel mondo dei dolli, oltre alla ve nuta a Pa renzo del ce lebre 

prof. G. Mille l della Sorbona di Parigi nel luglio 1901 per slu­
dian1i da \1icino gli scavi nell e nostre ba s iliche, Io prova l'opera 

del P. E. Gri sar , Analecla Romana, Rom a 1899, e la rec e nsione 

degli s tudi ag iografici is triani ìalla dal celeberrim o Bollandista 

P. lp. Del ehava negli >\nal ec la Bolaudi ana (a. I 898, I. XVIII) ove 
s i leg ge : ., Gli Atti e Memori e della Società islriana di a rche o• 

logi a e storia pa lria sono una min iera pre ziosa per lo s lorico e 
per l'archeologo". 

E qui deves i agg iung ere che i due vol umi archeologici ch e 
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con ten gono l c1 sinlesi di tutti i Sl1llodali scavi res tano un van to 

cicli.i nos tra Socielà non solo per i l valo re intrinseco degli ar­

gome nti che vi si conlengono, ma .inche per la mae s lre vol e al'le 

colla quale fmono compo sti dallo S lab ili me nto tipog raiico G. 

Co ana di Pa!'enzo. L'uno cl ' ess i co nia 13 pa gi ne con l 71 illu ­

s trazioni e 4 luvol e, I' ullro 37 3 pngine con 180 illu s lrazioni e 
8 lnv o le, edizi one che nessu na Socic lù a rc heo logic a s deg nereb be 

di cont are ne ll e su e coll ezio ni, e nessuno Stabilimento a rli s lico­

li pografico di a nn overa rl a fra le s ue mi gliori ed izioni. 

An che fuori de l c iclo di qu est i stud i, i no s tri /\lii e Mern ol' ie, 

us cili dopo le sc ope rl e archeo log iche di Pa ren zo, si occ uparono 

cl i ques ti oni ag iologi che is lrianc publicando gli c1rt ic oli di T. Cae-

1i.1zzo , I , 30 3 e di M, Tam aro. XVI, 183, 

Alle qu es ti on i cl i nrch eologia s i a nn o da l' etnogrnfin che s tu­

dia il pélese ne lle sue vi cen de pu1·amcnte elni che. E qui clob­

lJiamo anno ve rare i l avor i etnog r afici cli G. Vass ili ch, I, 3; -

cli Tomélso Céle na zzo, r, 129; - di B. Schiélvuzzi XVII, 300; 

XV III. 75; XVIII , 362; XIX, 228; XX, 78 ; - cli Il. Bcn uss i Il , 121; 

XX III, 62 ; - e di G. Boss i, XXI I, 463. 

Ve nendo d~ lla s loria de i p opo li é1 que ll a dell e pe rson e. si 

pc1ssa dal l' e tno grafia a lla biografia, ove trov ia mo gli se ri lii di M. 

Tamaro, VI, I 05; Xl, 413; Xli, 217; - L. Morleani, VIII, 490, 

- F. Sa la la, XII, 455; - F. Pas ini , XX, 13 1 ; - D. Ve nturin i, XX, 

346; XX, 45; XX II, 296; XX III, 102; XXIII, 187; - B. Zii i o lio, 

XXV, 185; - P. Don azzol o, XXVIII, I; - G. Qua ranl o llo, XXXII, 

l ; - G. Genzardi, XXX II, 9 1 ; XXXIII, 1; - quindi .illa topografia \ 

co n G. Gravi si, XXXII, 183; XX XIV, 197. 

(\Il a b iograf ia s i annoda pur tro ppo la necrologin: d i C. De 

Fninccsc hi, I X, 287; - Toma so Luci ani , X. 245; - P. De pe ris, 

Xl i 255; - M. Tam aro, XXI, 3 11 . 

Nè [urano trascurati In bibliografia e le recensioni di s lre tlo 

interesse provincial e, a ll e quali cooperarono: B. Benussi, I, 173; 

I, 355; Il, 261 , li, 225; 111,401 ; IV, 469 ; V, 469; XXXVIII, 189; 

XXXIX, 209; XXXX, 295; - M. Tamaro, 111 , 408; IV, 21 5; IV, 

472; V, 475 ; VI. 443; - G, Va ss ilich, 111 , 394; - L. Morlea ni , 

VI, 177. 
Se p ass ia mo a ricordnre gl i sc rill i cli argoment o storico, 

dovremo di vider li in qu e ll i allin e nli all a storia gen e rale e a lla 
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sloria \ocnle; suddi videndo la pl'imn in quelli che si occ uJHlllO 

di storia cil1ile e di slor ia ecclcsiasticn. 

I lavori originali su lla Storia cil'ile clell ' [stria publicnti nei 

nos tr i 1\ll i e 1\)e morie sono numerosi, e toccano ogni secolo si no 

al!' epoca napoleonica. Cominci<1110 con quello cli G. \lassilich , il, 

157; - e co ntintrnno con T. Caennzzo, I!, 184: - B. Schi<lVuzzi , 

IV, 423; \I , 319; \/lii, 315: - B. Be1111ssi \lii, 416; IX, .l77: X, 

129; X, 339; Xl, 97; Xl, 285: Xli. 113 : Xli, 399: Xlii, 57; XX\11, 

149: - C. De rrn11ceschi, Xl\/, 135 : Xl\/, 337: ,\\I. 152; X\/ , 

337; X\/, 152; X\/, 199: X\1 11 1, 168; XVIII, 261: XIX, 147; XX, 95; 

XX, 547; -·- S. i\\ili s, X\11. 329; XV II I, 38; XIX. 56: - A. l'aren­

zo. X!l, 3 7; - G. de Ve1·go!!ini. XXX II. 205. 

t\n li scrìlll cli s toria r1e11erale c!ell' lslria f,rn110 co I·onn quell i 

di storin locale, cl i : G. Vcsnaver. lii. 179; lii, 295: Xl, 385; -

R. De~1 csco~ii. X\111. 332: - t-\. Pu schi. Xl\/, 540; - F. Sn laln, 

XX\/1, 249: - A. clc Colle, XXVII, I 54; - Il . Be1111ss i XXX I. 6 3; 

XXXIII, 71; XXX II I. I 45; XX)(\/, I : XXX\/, 145; - Il. Schiavuzzi, 

XXX, SI; - t\. Pogalsc.:h nig . XXX. 119: - F. Caenazzo. XX XV. 
72. 1\ quesli si devono a99i t1 11Here rJ li Sta/ali puiilicali da: G. 

\ l;1ss ilìc h, I. 55; I, 205; - - L. i\\orleani. lii: 353 ; \I, 155; - 13. 

Benussi. VIII. 227; XX\1 II, 11 O: - U. Inchiostri , XXVI. 205: -

A. Poçia1schni çJ, XXVlll. 2 12. 

L'ultima grnnde opera della SocielH sloricc1 i~lri ,111<1 , ope 1·1:1 

cl i strao rdinario merito si fu I' nll i vilà spie~1 .i ta nel campo cloc u• 

men tal e. i documenti, le scrillure, i codic i ed i reges l i publi­

cati in 40 a!ln i dal l 11 nas ini Soc i elù form.:1110 un 111at er i<1 l e 

diplonrnlic o di primo onl ine. nel quelle çJli studiosi po sso no tro­

vare appagati lul li i loro desider i e tu ll e le loro ricerc he sto­

riche. 

Seguendo in par! e l'ordine cronolooico in cui Yu edi to, ecl 

in parie l' impor l<rnz a storica ch'esso ha. 

ne l primo gruppo ci si presentan o le Relazioni dei JJrovi•1.'fli­

lori l'l'neti sull 'isol,1 d1 \leglic1 Il. 8 1: - e del Proviwlitore sopra la 

Sanità , XV I, 117; X\1 1, 292; XVIII. 80; Se~1uo no l e r~elazio ni elci 

Prov\1edif0ri \1ene li in Istria al lempo della ~Juerra di Grnclisc.:1, 

11 , .B: V, SII-: - quc'le el c i Capitani <f' Raspi) , i\J , 30 3 ; - dei Po­

clesfà Capitani di Capodlsirin. VI. 51: VI, 2i:;3: \lii , 97; \lii, 279: 

\/ lii, 87; X, 5 I : X, 289: Xl. 2 I 6 ; Xli i. 19 I : XXIII, 65; XXV II , 17; 
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XX IX, 3 ; - del ProPveditore generale sul po rl o f1·anco cli Tri es te , 

Xl, 203; - de i Podeshì ai c inqu e Sll vi di merca nzia , Xl, 21 1 -

ed i Dispacci al ser eni ssim o principe, XXXIX, 25. 

Sifìéllle relilzioni che i Prnvvecli lori vcneli , come pure i Ca­

pi ta ni ed i Podes tà vene ti dovevano dnre al Serrnio su lle cos e 

\icc!ufe e op erale nei pnesi ov e vissero. so no della nrnssinrn im­

porlnnza storica, siccome quell e che danno uno specchio t'ecle le 

de lle co ndizi oni polili che , econ omi che, soc inli ed etnografich e del-

1' Is tri a nel tem po cli cui lrallano. 

Il secondo grnppo non meno apprezrnbil e, con i ndica zio ni 

lrnlte clal Sani' o ffi ci o, so no i Processi dì J11laa11is11w in l slri a, li, 

179; XV II , 150; XVII , 383; XV III , 44; XV III , 248; X IX, 35; XX, 

46 ; XX, 283. - l e lcltere dei Rei/ori d ' Istr ia al lemp o cldl' in­

lel'dello di Paòlo V contro la Republic.i vene la, X IV, 199 ; - il 

Concordato coll a S. Sede XX, 330; - sul Co llrgio di Capoclislria, 

X\/, 265; - ed il Calhaslicum 1-li~lt·iae, XXV, 3 18. 

Nel terzo qrnppo so no le Commissioni dei Dogi ai pod es tà veneti 

11cll' Is ll' ia, Berrnss i, 11, 3. 

!\ I quarto gruppo npparleng ono le l'e r~1amene cic li' Archivio 

arcivescovile di Ravenna ri guar clanli la cill ù di l'o la lii , 205; Vl. 3 ; 

IV, 253; - e l e pergnmenc del!' Archivio di Classe di Rm1ennn X, 

25; X. 273; Xl. 21; XI 255; XII , 2 1; pernam cn(• che gcllnrono 

111olt a luce non solo sull e re lazioni ira Po la e Rnvernrn dal sec. 

\I l al XII, ma nnche sulla procedura g iud iziaria di quei tem pi 

nella 11 os ln1 provincia. 

Il quin to gmppo è fo rmalo dai .. Documenta ad Forum l nl ii, 

ls lr iam, Gorili am, Ter ge slum spe cta nlia " di A. S. i'Vlino llo VIII. 3; 

IX, 65; X, I ; X, 25 I ; Xl, I ; Xl , 23 1 ; X li , I ; X lii , 1; X li i 244; 

- Sono tr ail i dai documenti da lu i la scia li dopo In sua mori e. 

Il scs lo gruppo so no le .. Cose dcif' Istria" lralle da F. Snln ta 

dalle ,.Fonles r erum ans lri acarum" X li , 193; Xlii , 159: - e i a Rac­

colta inedita cli .,C ap ocl is lria e Prnvincia lult .-i" ci el 1732, \lii, 155 ; VII, 

355; VIII , 409. In questo gm ppo vanno <.:o mpresi fili <1 llri docu­

menti ch e soll o il nome cli Varietà lrovnnsi qua e là s poradi c a­

menle nei volumi IV, 465; VII , 203; VII, 208; Xl. I 93; Xl , I 96: 

XVII , 200; XXII , 189; XX II , 198; XX II, 205; XXII, 216. 

L'u ltimo e pift splendido gruppo di clocumcnli , i ! pl'imo pe 1· la 

sua importanza, dovuto alt ' ìn s ta ncabililà e palri o lti smo di T. Lucian i, 

è formato da quei Regest i t: he vanno so llo il titol o cli Sena to 
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Misli e Senato Secre ti , incominciati a publicare nel 1888, voi. 
fil e finiti nel I 909 col voi. XXIII. 

Soll o il nome di Senato /ltfisfi intend esi l a più c111ticn seri e 

di deli berazioni e cli decreti de l Sennlo, co mprenden fe senza di­

s tinzione alti di malc rin civile, c riminale, po liti ca, ecc. Da tano 

dal 1293, ma fino al 1332 sono and ati s 11rn1Tili; per il 

peri odo dal 1332 al 133 6 non es isle che l' indi ce, ind i la se rie 

continua sino al 1440. In quesl' anno s' istituì la s eri e Senato 

Secreti durat a sino .ti I 630 per i Decreti polilici e di plomat ici di 

maggior momenfo, lasciando al Sena lo i\\i sti i so li dec reti cl' in­

dole ammini strnliva , i quali si sucldivisc1·0 in Senato Tara pe r il 
governo dei paesi di terrn ferma, e Senato Mare per i governi 

de i paesi al ma re. I falli s peciali. sollo spec ia li tito li vennero 

niggruppali in se rie spe cia li di Rogatorum. Nel 1630 anche le se ri e 

Se nato Se creti s i divis ero in Senato Corti pe r i dec reti di po liti ca 

es lera , e Senato Rettori per i decre ti cli pol iti ca inlerna. 

Le ., Cos e dell ' Is tr ia" cont en ute in questi Reges ti sono in 

num e rn s lra g ra ncle. Ven ne ro d is iri builf' ne i var i \iol umi da l lii nl 

XX III , e con tengo no un le sorn di notiz ie r ,'ll'e e iinor1.1 scono­

sciute . lrall e dalla fo nte più ce1·ta ch e da r s i po ssa, cio è 

da l l' Archi vio del Se1la !o veneto. F. Bab udri calcol a che in essi 

vi s ie no 10.3 17 notizie, d ivise così : 2. 046 ne l Senale Mist i, 726 

ne l Se na to Secre li , 5.638 nel Se na lo Ìl'\a re e 1.86 1 ne l Se nalo 

Rellori. A ques ti s i devono aggi un ge re i Roga loru m XII , 259; 

Xlii , 21. e si atira ne! s uo compl esso qu eslo gra ndi os o musa ico 

di s to ri a, il cui va lore sarfl de gnélmente apprezzalo da tulli co­

loro che vi attingono quanto nlla s to ri a poli tica, ecclesias tic a, 

so ci ale e d a mmini strat iva cieli' Istria si cannelle. 

Nè min ore imp orl anza hanno le publi cn;doni che videro la 

luc e negli ultimi anni. I 6 Documenti per la s toria di Pola publ ical i 

(XXVII. 3) da 5. Milis a i quali fa nno seguito pure de l Miti s nel 

XXXI , 135 ; XXXII, 33; XXXIII, 87; XXX IV, I ; XXX\/, 261 ; 12 7 

Documenti del!' Archivio capitanale di Pisino, par le lras cl'Ìlli 11 ell c1 loro 

integ ri tà, parie clali in regeslo e ch e vanno da l 18 10 a l 1860. 

Da ultimo il Clwrtularium piranense trasc ritto eia C. De Fra nc es chi, 

XXX\/1 I , che compre nde 232 documenti , dal 1062 al 139 0 e 

dei quali 193 e rano in e dili. 

Si aggiunga ch e la no s tra allivita so cial e non s i limitò all e 

ricerche sotterra, ai musei ed alle publi cazi oni, ma co l consi-



glio e con sussidi in danaro curò la raccolt a e la conservazi o ne 

de lle nostre lapidi e degli edifici di valore s lor ico. Così a lle s ue 

cure ed ai suoi aiufi pecuni a ri s i deve ollre al lapidario vetero­

cristiano di Parenzo , i lapidari di Pinguente, di Ossero e di Dignano, 

il restauro del fortilizio veneto di Monmorano e della storica torre dei 
Lodog rzi di Grisignarw. 

La nostra Societ f, prest• pari e con lod e ali' esposizion e di 

Ca podislria nel 1910, di Torino ne l 1911 e cli Vie nna ne l 1913 ; 

e fu prese nte alla solenn e consa c razione della tomb a di Da nle 

a Rav enn a. 

Da tulio il s uesposto il le ttore potrà fa cilmente con vinc e rsi 

co me non vi foss e question e storica o élrch r olo gica rigu a rda nt e 

l,1 no stra provincia, non vi foss e op e ra di quéll s ia s i inleresse 

slorico che non foss e stata fatta s ua e cural a con patri o am o re 

da lla nostra Soci e tà , d' onde ne de rivò alla s to ria cie li' Is tria 

nnova luce, alla nostra Società perenne lilolo di ben emerenz a in 

fac cia alla scienza ed alla patria. 

La nostra Socielfi voll e anche mos trare la s uc1 gra titudine 

a coloro che pili si adop erarono a favorire il s uo s vilupp o, e 

coi loro s crilli conc ors e ro a dare maggior lustro e val ore agli 

Atti e Memori e . Ne l congres s o de l 20 giugno I 900 co nferì al 

\ii ce-presidente Bernardo Benuss i il diplom a di Socio onornrio 

.. per le sue alle benemerenze n egli sludi s tori c i." Nel s ol enn e 

co ngre sso de l 13 sette mbre 1909, in c ui cel ebra vc1si il XX V an-

11 i\1 ers ario della S oci e tà , un Comitato co mpos to de ll e pe rsone 

pili eminenti della Provincia, auspice la nostra S oci e tà, of­

fers e una medaglia d' oro al suo president e Andr ea Amoroso 

che e ra s taio l'anima e lo spirito vi vific a tore de lla Soc ie lù 

sino dai primi giorni dell a sua esi s len za. S ul diritt o porta l' eHi!le 

de l!' Amorv so, sul rove scio: Nel XXV anno della Società istria­

na ' di Archeologia e Storia pall'ia a l be neme rito Pres ident e i 
So ci e d Amici d. d. ~ 

Negli olla lu s tri test e decors i la Societù is triana cli a rch eo­

logia e Storia pafria si adope rò con zelo e fe rvo1·c ad intrecciare 

una corona che fosse lilolo di onore a s è ed alla pro vin cia tutta. 

Nei se gu e nti lustri vi aggiungerà al cerio nuo ve e più fior e nti 

[rond e, 
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CARICHE SOCIALI 

Presidente. 

1\111oroso doli. 1\11drea (1884-86 e 1889 -1 9 1 O) 

De Fran ce schi Ca,·lo (1886-89) 
Benu ss i prof. Bernardo (I 910-1925). 

Vice-Presiden te. 

Canciani doli. Giouanni ( I 884- I 885) 

1\moroso doli. ;\11drea ( I 885- I 889) 

Benus:;i prof. Bernardo (1889-191 O). 

Vice-presidenti. 

Primo 

Puschi prof. Alb erlo (1910-1919) 

Pogatschnig doti. Antonio ( 1921-1923) 

Secondo 

Pogatschnig doli. Anton io (1910-192!) 

S licotli prof. Pi e ro (1921-1923) 
Quarnnlotto prof. Giouanni dal 1923. 

Segretario. 

Tamaro doli. Marco (1 884-1906) 

Dusati prof. Umberto ( I 906-191 O) 

Babudri Francesco (1910-1919) 

Draghicchio prof. Luigi ( 1919-1925). 
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Cassiere. 

Becich conle Guido 1884-1906) 
Petronio Antonio (1910-1919) 
l'ontano! Antonio (1919-1923) 
Privileggi Giglio da l 1923, 

Direttori. 

Benussi prof. Bernardo (1 884-1 889) 

Rizzi Nico lò (1884-1885) 
Pul gher cav. Domenico (1884-1888) 
Vass ilich Giuseppe (1884-1888) 
Vergottini de Giu sepp e (1884-1886) 
De Franceschi Giov. Bali. (1889-1 89 1) 
Morteani prof. Luigi (1886-1919) 
Pus chi prof. Alberto (1886-191 O) 
Benedelli doli. Giacomo (1 887-1889) 
Schiavuzzi doll. Bernardo (1889-1903 e 1921-1923) 
Vatova prof. Giusepp e ( 1889-1891) 

Cleva doti. Giovanni (1900·191 O) 
Deperis mon s. Pao lo (1894-1895) 
Pogalschnig doli. Antonio (1900-1910) 
Stico lii prof. Piero 1900-1 92 1) 

Salala Francesco (1910-1914) 
Mili s prof. Silvio (1919-1921) 
Quaranlollo prof. Giovanni ( 1921-1923) 

De Franceschi Camilla dal 1923 

Colpi Clemente dal 1923 
Cella prof. Jacopo dal 1923. 
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